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AVVISO 


Per quelli che avessero i Cenni retro menzionati , compresi nel 
l’opera Memorie ed osservazioni tulio guerra dell'indipendenza d’ Italia, 
sia nella edizione illustrata , sia nelle economiche , si daranno , ove 
richiesti, queste confutazioni a parte, al prezzo di cent 90 pella prima, 
cent. 40 pelle altre. 


PROPRIET1 LETTERARIA. 

Si avvertono i Tipografi tra i coi Governi ed il Regno costituzionale 
Sardo avvi reciprocanza di guarentigia, intorno alla proprietà letteraria, 
che verranno prese le più severe ed energiche misure contro chiunque 
che riproducesse questo scritto, se dall' autore-editore non ne fosse 
autorizzato ; le frodi di nomi supposti di città e di tipografie essendo 
ornai note , si procederà anzi con doppio rigore in causa della duplico 
contraffazione in proposito. 
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§appu\.U Dai JA'Ilou , 


C /he nello scorno anno , allorché mi assumeva V in- 
carico di aggiungere all’opera , Memorie c considera- 
zioni sulla guerra dell’indipendenza italiana, un cor- 
redo di Storiche e militari investigazioni, atte a gettare 
vivida luce sull' interessante argomento, io cominciava 
la mia missione col pubblicare r Cenni sulla ritirala 
della prima divisione dell’esercito piemontese dalla linea 
dell’Adda a Piacenza } indi proseguiva il mio lavoro 
colla narrazione della campagna del 1849, più alami 
commenti su quella del 1848,* lavoro che occupa nella 
anzidetto opera dalla pag. 252 sino alta fine del volume. 

Siccome poi nel prodromo che vi slava in fronte erosi 
deilo, che il giudizio imparziale della storia sugli uomini 
e sugli avvenimenti spella ai posteri , il corredo dei 
materiali ai contemporanei , così mi sono credulo in 
dovere di eccitare io stesso i varii personaggi che hanno 
presa parte negli avvenimenti da me descritti c com- 
mentali , a smentire quanto io asseriva, se credessero 
nella benché minima parte alterala la verità {pag. 2G6). 

A questo appello rispose , e dopo otto mesi, solo il 
sig. tenente-generale conte di Brieherasio , con un recente 
suo scritto, per confutare il quale altro non ho a fare, 
che di porre a confronto le sue parole colle mie , indi 
le sue colle sue, e queste coi documenti da lui medesimo 
pubblicali, e che qui si riproducono, sotto le lubriche 
dall' A alla F, a lume dei lettori , al cui giudizio egli 
si rifci'iscc a pag. 15 del succitato suo opuscolo. 

In quanto poi alle sue recriminazioni sulla circostanza 
di avere io serbato l’ anonimo , ciocché feci per mera 
cortesia, così resta ornai ad esso tolto anche questo fragile 
mezzo di difesa, od a meglio dire di offesa, giacché se 
il sig.’ tenente-generale conte di Brieherasio vuol sapere 
il min nome , ceraglielo 

Giacomo Lombroso- 
1 * 
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INDICE 

* 

DELLE MATERIE CONTENUTE NEL § 4 


D E I 


CENNI 

Sulla ritirata dalla linea dell' Adda a Piacenza, eseguita dalla I.» di- 
visione dell' esercito piemontese , posti a confronto colte parole e coi, 
documenti contenuti nell'opuscolo a titolo di osservazioni ec , pub- 
blicato dal sig. tenente-generale Conte di Bricherasio. 




Cenni intorno alla ri li ruta ec. 

1. 

« Che il duca di Dino aveva 
ordinalo al maggiore generale 
comandante la prima divisione 
di porsi , giunto clic fosse a 
Piacenza , sotto gli ordini del 
generale di Bricherasio ■. 

i • ' ; • 

2 . 

« Appena giunto il generale 
Sommariva domandava tosto gli 
ordiui a chi spettava il darli ». 


o. 

« Dopo di che si riuniva un 
consiglio di guerra, le cui de- 
cisioni portavano che quelle 
truppe dovessero coprire c di- 
fendere la città ». 


Opuscolo del tenente-generale 
di BmcnEiusio. 

Il documento A , pag. 15 , 
dice : » questa mattina qui 
giunse il duca di Dino, preve- 
nendomi che fra un’ora al più, 
ghignerebbe a Piacenza la 1/ 
divisione , la quale veniva a 
mettersi sotto i miei comandi ». 

Nel suindicato documento 
sta scritto: • qual fu la mia 
sorpresa nell’ udire non aver 
egli che l’ordine verbale di 
venire a Piacenza e mettersi 
sotto i miei ordini ». 

Il suddetto documento A dice : 
« vado a riunire un consiglio 
di guerra , per risolvere cosa 
possa convenire di fare , in 
attesa degli ordini di V. E. ». 
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4 . 

• Clic egli (cioè il lencitle- 
gcnerale Bricherasio) aveva fat- 
to dire col mezzo dello stesso 
duca di Dino, die avrebbe im- 
mani inenti dirette quelle truppe 
alla volta della Stradella ». 

5. 

« Intanto dal quarlier-gene- 
rale tuttora a Lodi , rimprove- 
ra vasi quel tenente-generale co- 
mandante di Piacenza , d’avere 
allontanala quella divisione dal- 
la città ». 

6 . 

« Ma poiché quelle truppe 
trovatisi alla Stradella, partano 
subito per Pavia ». 


7. 

« Quella lettera (cioè il do- 
cumento B in data del 2 agosto) 
giungeva a Piacenza, mentre la 
1/ divisione era ancora colà ». 


Nel cudomcntod succitato rin- 
vengonsi queste parole: « stante 
l'emergenza di coprire Pavia , 
forse si farà partire lino da 
questa sera per Stradella la 
prima divisione ». 

Trovasi nel documento lì. 
pag. IO: • die S. M. non ha 
approvato die la prima divisio- 
ne , senza essere respinta dal 
nemico , retrocedesse stamane 
sino a Stradella. 

Al documento B succitato 
trovasi scritto: « quindi (che 
è quanto dire postodiè sono 
colà) mi ha ordinatogli prescri- 
verle di portarsi domani ad oc- 
cupare Pavia. 

Veggasi il documento E a 
pag. 19. « La prima divisione 
venne provvista di viveri du- 
rante il suo soggiorno in 
Piacenza , cioè dal I.° a lutto 
il 2 agosto, come pure nella 
improvvisa sua partenza nella 
mattina dalli 5 detto. 


«=g*-B***-*e. 
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1>ELLE MATERIE - 

CONTENUTE NELL’OPUSCOLO OSSERVAZIONI EC. 

DEL TENENTE-GENERALB 

CONTE DI BR1CHERASIO 


LI» A TENORE DELLE QUALI EGLI SI METTE IN CONTRASTO 
CON QUELLO DE* SUL! DOCUMENTI. : ‘ 




Opuscolo del Gen. Dricheiusio 

I. 

Pag.G . « Clio egli rispettò 
le decisioni del consiglio di 
guerra da lui radunato , il quale 
opinò , che si dovessero atten- 
dere gli ordini domandati col 
• mentovato dispaccio ( cioè il 
documento A del i.° agosto). 


Pag, 7. « Che il rimprovero 
contenuto nell’ora menzionato 
dispaccio non si riferisce a che 
la prima divisione non fosse 
stata trattenuta in Piacenza , 
nè a che fosse stata diretta per 
Stradella a Pavia, ma sibbene 
a che da Grotta d* Adda fosse 
retrocessa sino a Stradella ». 


Documenti da lui pubblicati. 

Dal documento /?, pag. 10, 
rilevasi che S. M. non approvò 
la mossa su Stradella, quindi gli 
ordini che attendevansi erano 
giunti, e consentanei alle deci- 
sioni del consiglio di guerra, ed 
in opposizione alle idee del sig. 
generale Bricherasio, ed erano 
giunti in tempo per sospendere 
l’inoltro di quelle truppe a Stra- 
della, ed era in suo arbitrio il 
larlo, essendo a lui subordinate. 

Il succitato documento D dice 
« slamane cioè il 2 agosto, non il 
l.°: e dice Stradella non Grotta 
d’Adda , da dove erasi partita 
sino dal giorno antecedente e 
per ordine superiore; dunque 
il rimprovero non poteva ri- 
guardare che il generale Uriche- 
rasio cui era subordinata quella 
divisione, che per suo ordine 
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HI. 

• Ed ove (cioè a Grotta d'Adda) 
era stata incaricata della difesa 
di quella posizione (indi ili 
corsivo per farlo rimarcare al 
lettore ) soggiunse a modo di 
rimprovero che non venne inse- 
guita dal nemico ». 

IV. 

Pag. 8. « Risulta che egli 
(il generale Sommariva) ebbe 
certezza, non solo del dispaccio 
stampato sotto la rubrica D, 
che gli imponeva la immediata 
partenza per Pavia , statogli 
questo comunicalo e posto nelle 
mani , appena giunto in Pia- 
cenza, ma eziandio di imi altro 
dispaccio che fu appunto quello 
che egli apri per istrada otte- 
nendolo dal colonnello Rarberis 
in forza della avutane autoriz- 
zazione ». 


V. 

Pag. 9. « Che se la prima 
divisione non giunse nelle vici- 
nanze di Pavia fuorché il G 
agosto, quando la città era già 
stata da 6 ore occupata dagli 
Austriaci, la colpa ne andrebbe 
attribuita a tuli’ altri che non 
al generale Bricherasio ». 


si credeva già retrocessa sino a 
Stradella. 

Il documento A dice , par- 
lando della difesa di Grotta 
dHdda, la quale non polendo 
difendere ( vedine nei cenni i 
molivi) ebbe ordine verbale dal 
generale Dava di andarsene a 
Piacenza. 

11 sucilato documento A 
prova , che l’arrivo in Pia- 
cenza del generale Somma- 
riva accadde il l.“ agosto , ed 
il documento B è datato da 
Lodi il 2. Come mai adunque 
poteva mostrargli oggi in Pia- 
cenza cièche non veniva scritto 
in Lodi che l’indomani? D’al- 
tronde come mai è supponibile 
che egli abbia reso ostensibile 
un dispaccio, dal quale chiaro 
appariva la disapprovazione del 
Re , per quella mossa , tolle- 
rata perchè la si credeva già 
eseguita , e che sarebbesi stato 
in tempo per contramandarla? 

11 documento E, pag. 19, 
ci chiarisce « che il generale 
Sommariva era partito da Pia- 
cenza il mattino del 3 ; quello 
marcato C dice che il portatore 
del dispaccio D andavasene 
tosto a Piacenza per portarlo 
al suo destino. Con questo dis- 
paccio , che il generale Briche- 
rasio avrà ricevuto agli albori 
del giorno 4, egli avrà saputo 
al certo che la prima divisione 
doveva essere a Pavia il 3 , e 
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VI. 

Pag. 9. « Clic non solo egli 
(è il generale Bricherasio cl»e 
parla) non ebbe ad adoperare 
tergiversazioni per lasciar igno- 
rare al comandante della 1.* 
divisione l’ ordine di recarsi 
a Pavia ; e la premura con cui 
simile ordine voleva essere 
eseguito , ma fu questi all’in- 
contro d’ogui cosa istrutto 
prima ancora dello stesso ge- 
nerale Bricherasio , il quale 
nulla omniise perché l'ordine 
fosse eseguito. 


9 

senza dubbio che essa era pas- 
sata in altre mani, essendo a 
lui subordinata; dunque perché 
in ventiquattro ore di tempo 
non diede gli ordirti in correla* 
lazione a quelli che dal quar- 
lier-generale aveva ricevuti ? 

il surriferito documento E 
dice « che il generale Som- 
mariva cui venne da prima 
consegnalo il dispaccio D, lo 
risuggellò di nuovo , e lo rese 
al portatole che già vedemmo 
pronto a proseguire il suo viag- 
gio alla volta di Piacenza; e 
siccome l’altro dispaccio cui 
ivi alludesi , e consegualo nelle 
mani del generale. Sommariva. 
era appunto quello con cui 
gli si ordinava di rimettere 
ad altri il comando della 1.‘ 
divisione, e siccome quell’ or- 
li me portava la data del 2. ed 
il geueaale Bricherasio nc avrà 
avuto ei pure contezza . tanto 
più clic con esso si rispon- 
deva ad una sua missiva pure 
del 2, di cui ci lascia ignorare 
il senso ; e siccome il coman- 
dante quella divisione era a lui 
subordinato, è certo che egli 
avrebbe dovuto comunicare col 
nuovo Generale, destinato a 
comandarla , e se noi fece, la 
colpa non é da ascriversi che 
a lui , non mai al generale 
Sommariva posto fuori di azio- 
ne con un ordine del quarlier- 
generale del 2 , quindi non 
spettavano a lui gli ordini del 5. 
lauto più che non erano da 
eseguirsi clic il 5. 
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VII. 

Pag. <>. « Caso occorrendo 
a difendere Piacenza, bastava 
il rinfurio (Mie truppe coman- 
dale dal generale Alessandro 
della Marmora ». 


4 

Vili. 

Pag. 8. ■ Risulta in line 
dalle due dichiarazioni , che 
stampiamo sotto la rubrica E 
«d F, die il generale Bricherasio 
pose ogni studio per mettere 
Piacenza più in grado di essere 
difesa , e conservala ai regii 
dominii ». 


Il documento fi . pag. (! , 
cosi si esprime : « In quanto 
a V. S. 111.'" sla benissimo 
(frase che induce a supporre vi 
fossequalche previa intelligenza, 
essendo in risposta alla missi- 
va del 1.” agosto data non nelle 
singole parole) di occuparsi ad 
avviare ad Alessandria, sotto 
la protezione della truppa del 
generale La-Mannora , lutto tl 
materiale di guerra, munizioni: 
attrezzi quivi raccolti. 

Leggesi nei documento F 
pag. 20 : « Dopo la partenza 
della I.* divisione da Piacenza 
nei primi giorni di agosto 1818, 
ebbi l’ onore di far dirigere 
sopra Voghera le anni e le mu- 
nizioni da guerra che ancora 
indetta città si trovavano ; indi 
poi soggingnesi dì aver posto 
Piacenza nello stato di difesa 
proporzionato ai mezzi mate- 
riati che si avevano , e colle 
poche artiglierie che in delta 
piazza si trovavano. 


Sin qui , parnii di avere colla richiesta chiarezza provato , 
che i documenti prodotti dal mio oppositore servirono anzi a 
sanzionare quanto io aveva asserito, non mai a confutare, mollo 
meno a smentire l'ingenua mia narrazione di quanto accadde a 
«pie' giorni nelle vicende militari da ine descritte nei succitati 
cenni intorno alla ritirata della l.‘ divisione dell'esercito piemon- 
tese dalla linea dell'Alida a Piacenza ; e se mancava qualche 
documento per rendere autentiche le mie induzioni latte sul 
corso di quegli avvenimenti , il generale di Bricherasio si diede 
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la pena ili renderlo di publica ragione , del che gliene rendo 
mille e mille sincerissime grazie. 

Diffatli da quanto egli ebbe la bontà di aggiungere in conferma di 
ciò che io aveva asserito nei succitati cenni, risulta ed è confermato 
dalle prove stesse, che si volevano addurre in contrario : « 1“ che 
io non ho mentilo nel dire che la prima divisione, e cosi il 
generale che la comandava, era giunta a Piacenza, d’ordine del 
quarlier-geuerale , ordine di cui fu latore il duca di l)iuo, uflì- 
ziale addetto allo Stalo- maggiore generale, ordine die fu comu- 
nicalo a voce al sig. tenente-generale Bricberasio . ed il quale 
prestandovi intera fede, come lo attesta col suo dispaccio A , 
accettava la risponsabililà di quel comaudo , assumendoselo 
anche di fatto a sua propria confessione. 2.° Ohe non ho mentilo 
stelle mie induzioni fatte a tale oggetto, asseverando che egli non 
ha ordinala la mossa da lui presunta nelU’auzidelta sua lettera 
1.‘ agosto, quella cioè di mandare la 1.* divisione alla Stradella , 
se non per essere coerente a quanto in prevenzione aveva scritto 
al quarlier-generale, e solo quando vide che questi vi si era ras- 
segnato, come ad un errore commesso, ad un fatto compiuto, e 
commesso dal sig. tenente-generale di Bricberasio . errore che 
si credette di riparare ordinando di far progredire ((nelle 
truppe, posto che erano alla Stralicila, , sino a Pavia. 3.” Che 
noti ho mentito nel dire che egli si determinò a far eseguire 
quel movimento, allorquando si avvide, che là, là alla Slra- 
della , località da lui designala , quella divisione doveva an- 
dare e tosto, perchè colà si credeva dal quarlier-generale che 
fosse già pervenuta, od in movimento per gingnorvi, e perché colà 
si sarebbero diretti gli ordini pe’suoi ulteriori movimenti ; e colà 
essa andò dietro il comando emanato dal tenente-generale liriche- 
rasio ; nè poteva altrimenti accadere dal momento che a lui solo 
spettava il darlo ; per cui essa divisione parli da Piacenza , dove 
era giunta d’ordine superiore, subito che ricevette da chi aveva il 
diritto ed il dovere di darle , le analoghe disposizioni , e tanto 
subito partiva (vedi doc. E) da lasciare repentinamente i suoi 
campi il mattino del 3; giorno che coincide con quello in cui 
arrivò colà il dispaccio lì che portava la data del 2 da Lodi ; 
Laonde che sia partita troppo presto o troppo tardi, questa 
circostanza riguarda chi aveva il comando , chi lo esercitava , 
e non chi non fece altro che obbedite come subalterno, qualità 
pure di cui ebbe a dismettersi , allorché nella notte del 3 al 4 
agosto ricevette il dispaccio da me citato, e che era di un giorno 
anziano a ((nello del 3 , le cui decisioni pili nè punto nè poco 
il riguardavano. 
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Non ho mentito dicendo, che il tenente- generale di Rricherasio , 
aveva tuli’ altra volontà che di difendere Pavia , nè di conservare 
Piacenza ; non aveva volontà di difendere Pavia , se il soccorso 
che affettava di voler inviare a quella destinazione sino dal 1.* 
agosto, non vi giungeva, e per sua colpa , che il 6, al momento 
che stava per divenire inefficace : non aveva volontà di conservare 
Piacenza, se la denudava delle munizioni, delle- artiglierie , e 
delle truppe che ne avrebbero col loro coucorso veracemente 
guarentito il possesso al Re, allo Stato, alla nazione, all’Italia, 
i cui destini in quei giorni di sciagura potevano dipendere in 
gran parte appunto dal possesso di Piacenza, la quale mediante 
la sua vicinanza ad Alessandria poteva divenire le Termopili del 
nuovo Regno che nella parte settentrionale della penisola stavasi 
erigendo, come il provai nei succitati cenni, e conte pure ne era 
convinto lo stesso sig. generale Rricherasio a norma di quanto 
ne dice replicalamente nel succitato suo scritto. 

Ri nulla adunque ho da ricredermi so quanto ho detto a tale 
particolare , perché l’ ho detto appoggiato a documenti che 
non ammettevano dubbio , e resi poi irrefragabili da quelli , 
che ora viene di rendere egli stesso di pubblica ragione; 
ed in quanto |>oi al suo dissentire su quanto io asseriva ' come 
veduto dai miei propri occhi in Piacenza , e sullo stradale che 
conduce a S. Giovanni , ed alla Slrndella nei giorni 31 luglio e 
l.° agosto, mi permetta, il sig. Generale, di non riandare per ora 
su quelle lugubri pagine, essendomi io imposto per assioma nelle 
mie storiche produzioni , la verité aux mori s , des égards aux 
vivants. 

Fedele al sistema da me adottalo , mi astengo per ora da inol- 
trate investigazioni che potrei fare a schiarimento della contro- 
versia dal sig. tenente-generale Rricherasio suscitata ; per esempio 
potrei chiedergli ragione del perchè , come egli stesso lo assevera 
a pag. 5 , produsse il documento A , conforme non nelle singole 
parole, ma soltanto nel senso, a quello che fu spedito; irregolarità 
che potrebbe destare il sospetto , che in quello scritto vi fosse 
qualche frase alla quale poi si riferisse quel sla benissimo, di 
cui parlai nei commenti n.° VII , pag. IO. 

Potrei anche domandargli conto della ommissione della copia 
della sua lettera del 2 agosto, della quale ce ne svela solo l’esistenza 
il tenore del dispaccio D, della cui mulilazione dovrei pure chiedere 
uno schiarimento, rinvenendovi due righe di scritto onimesso , e 
sostituite con dei puntini, genere di reticenza la quale potrebbu 
dir poco , e potrebbe anche dir mollo; e siccome unitamente a 
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< questo dispaccio parli quello clic apportava al generale Sommariva 
Lordine dì rimettere il comando della divisione, e siccome questa 
era a lui subordinata , cosi egli non poteva ignorare questo 
cambio di generali, e pure non ne fece parola; per ultimo po- 
trei domandargli la soluzione di questi problemi: come mai egli 
poteva nel mattino del l.° agosto supporre la mossa dell’esercito 
sopra Milano, mossa che venne presa nel giorno 2 soltanto e re- 
pentinamente, per effetto dello slancio cavalleresco del Re, le cui 
intenzioni, anzi a tutto il mattino di quel giorno l.° sembravano 
propendere per una ritirata sopra Piacenza , verso cui prima 
ancora della divisione guidata dal generale Sommariva erano 
stati dirette le ambulanze, ed il parco della grossa artiglieria, 
come notai nei succitati cenili, dietro l’ asserzione di un do- 
cumento che don ammette dubbio; e vorrei domandargli come mai 
egli era cosi inquieto pel destino di Pavia, a quell’ora guarentita 
dagli accampamenti del piemontese esercito a Codogno, ed era cosi 
tranquillo, così pacifico per Piacenza dalla quale gli Austriaci dista- 
vano di poche leghe sino dal giorno 28 di luglio dal lato di Casal- 
maggiore e Parma, e dal 31 da Cremona per Monticelli, padroni 
come erano d’ambe le sponde del Po nelle due anzidetle località , 
dalle quali avrebbero potuto comparire sotto Piacenza', ed avvilup- 
pare la 1.* divisione, se non si fosse ripiegala a quella volta; e 
domanderei finalmente come mai c’era emergenza di coprir Pavia 
quando gli austriaci il l.° di agosto erano tuttora al di là di 
Codogno, e nessuna fretta vi era nel giorno 4, quando i nemici 
da Lodi erano lungi poche miglia da Pavia dal lato di Reigioioso, 
senza toccare lo stradale di Milano ? 

Sappia il sig. generale Bricherasio , clic nell’ assumermi la 
rettificazione degli inesatti giudizi emessi da taluni a detrimento 
della storica veracità, ed a detrimento pure della fama di chi 
aveva dato replicate prove di lealtà, di franchezza, e di militare 
perizia in tutto il corso di quella campagna, non cedetti a cagioni nè 
ignobili nè ignote, come egli osò supporre a png. 4 del suo scritto; 
non ignote, perchè nel descrivere i fatti veridicamente era nella 
linea dei miei diritti e dei miei doveri; non ignobili se ho difeso 
l’onore dell’ esercito , del Re , del Piemonte , che si è posto a 
capo del movimento italiano , avversato per mire di sordido 
egoismo da tutti gli altri gabinetti d’ Europa , gelosi che la 
nostra comune amata patria si rigenerasse stretta in un sol corpo 
di nazione unita e compatta, mentre ad essi giova, cotanto che 
sia scissa e divisa . quindi debole e serva alla prepotenza dello 
straniero. 


Il 

Se il sig. generale Briclicrasio si vorrà degnare di leggere 
meditandole le pag. 587 a 51)4 della suolata opera della guerra 
della Italiana indipendenza, avrà la convinzione die io fin tessuta 
in genere e complessivamente a lidie la sua difesa neirarceuuare 
alle complicazioni promosse per rovinare la santa causa della Ita- 
liana iodipendeuza, per far prosperare la quale erano inefticaci 
gli sforzi di un He , di un esercito , di un popolo , se le prin- 
cipali latenze d’Kuropa erano congiurate per abbatterla; e sic- 
come io m’ intendo di essere scrittore, se non dotto, al certo 
imparziale , cosi Ilo la convinzione di aver della la verità e senza 
mire ostili di macchiare la fama di nessuno ; d'altronde questa 
lama, sig. Generale, non si perde pelle accuse, nè si acquista 
pelle difese, ove non sieno e quelle e queste corroborale dalla 
inflessibile storica veracità , e comprovale coi fatti che le con- 
validano ; e se il sig. generale Briclierasio avesse prodotti docu- 
menti irrefragabili, cui appoggiare le sue recriminazioni, io non 
mi sarei ritintalo dal disdirmi, ciocché non posso, non debbo, 
e non voglio fare, dal momento che i ragionamenti stiracchiali 
per confutarmi non fecero die porre in maggior luce la verità 
di cui ini vanto di essere l'organo, nel modo con cui ho descritte 
e commentale le vicende delle guerre nella recente opera , come 
in quelle die l’hanno preceduta. 

Torino 50 aprile 1850, 

Giacomo Lombroso. 
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Al sig. Luogotenente Generale capo dello Slalo-maggiore 
generale dell’arwala. 

CONFIDENZIALE. 

PiacoBja , ili.» agosto 1818 . allo 8 poni. 

Col più premuroso dovere vengo ad informare l’E. V., die questa 
mattina alle ore undici qui giunse frettoloso il capitano di Stato- 
Maggiore duca di Dino , prevenendomi verbalmente . che fra un’ora 
al piti giungerebbe a Piacenza la prima divisione dell'armata co- 
mandata dal generale d'Aix di Summariva , e proveniente da oltre 
il Po , la quale , mi soggiunse , per ordine del generale Dava 
veniva a mettersi sotto i miei comandi. 

Avendogli chiesto se teneva ordini per iscritto , mi rispose non 
avere che questa commissione verbale a farmi. 

Pensai allora che un ordine di tanta importanza sarebbe nelle 
mani del prefato generale Sommariva . ini preparai per andargli 
incontro, tosto dati gli ordini per far provvedere i viveri alla 
detta divisione. 

Andatovi . trovai la testa di colonna sul ponte di barche , e 
chiesi al generale l'ordine in iscritto, che io non dubitava aver 
egli da comunicarmi; quale fu la mia sorpresa , nell'udire non 
aver egli che ordine verbale dal generale Bava di venirsi mettere 
a Piacenza sotto i miei ordini! Mi disse essere stato incaricato 
della difesa della Grotta d’Adda , la quale non polendo difen- 
dere , ebbe ordine di venire a Piacenza ( rotisi senza essere 

STATO INSEGUITO DAL NEMICO). 

L'essere io digiuno dei movimenti dell'armata, colla quale non 
ho alcuna comunicazione , mi pone nel più grande imbarazzo. 

La mossa di questa divisione è per me cosa inconcepibile, a 
meno che siasi deciso che l'armata si ritiri tutta sulla destra del 
Po, movimento che la porrebbe in buona situazione, in un paese 
che potrebbe farla sussistere, ristorarsi e riordinarsi ; ma se il 
He si ritira verso Milano, come mi viene supposto, non posso 
comprendere, come alla prima divisione non sia stalo ordinato 
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d'operare In sua ritirala direttamente su Pavia , coordinata e col- 
legala col resto dell’armata. 

Non mi estendo maggiormente , stante la premura di rimettere 
la presente al capitano duca di Dino , al quale ordino di giun- 
gere il più sollecitamente possibile al quartier-generale , onde 
V. E. sia informata di quanto sovra , ed affinchè voglia colla 
massima prontezza comunicarmi ( in iscritto la prego) quegli or- 
dini che avrà da darmi , e che aspetto colla massima ansietà. 

Slanle l’emergenza di coprire Pavia , forse si farà partire sin 
di questa sera per Stradella la prima divisione ; però vado a radu- 
nare un consiglio di guerra per risolvere cosa possa convenire 
di fare in attesa degli ordini di V. E. 

Ho l’onore intanto ec. 

Firmalo Di Brichbbasio. 


B ; ...... .• .... 

• » 

Al signor Luogotenente -General e 
conte Di Bricherasio. 

I . . , ’i ’ , , 

Dal quarlicr-gencralc in Lodi . 2 agosto ISIS. 

Col ritorno del capitano duca di Dino , ho ricevuto la lettera 
di V. S. Ill. m ’ — S. M. non ha approvalo che la prima divisione, 
senza essere respinta dal nemico , retrocedesse stamane sino a 
Stradella. — Quindi mi ha ordinato , siccome faccio per mezzo 
del capitano marchese di Gordon , latore a lei del presente , di 
prescriverle di portarsi domani 3 ad occupare Pavia, 

In quanto a V. S. III."*, sta benissimo di occuparsi ad av- 
viare ad Alessandria , sotto la proiezione della truppa del gene- 
rale La-Marmora e del marchese dì Sambuy , se questi non si 
sarà ritiralo direttamente per l’Apennino , tutto il materiale di 
guerra , munizioni , attrezzi quivi raccolti. 

Se per caso il nemico da Beigioioso varcasse in piccolo nu- 
mero il Po per portarsi a Castel S. Giovanni , sarà bene di tro- 
vare il modo d’ essere Ella prontamente avvertita , per quelle 
misure a prendersi le più adattale , poiché giova mollo distin- 
guere il veder comparire vedette nemiche in un luogo . dal pren- 
derne egli con forza di riguardo il possesso. 

Nel caso il più sfavorevole la S. V. III.’** avrà sempre mezzo 
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colle truppe del generale La-Marmorn ritirarsi verso Bobbio 
(valle eli Trebbia), e così minacciare eli fianco il nemico. 

Le circostanze essemlo gravissime . ritenga presso eli se ; se 
lo creele conveniente , il prefato generale La- Mai-mora. 

Ho l’onore ec. 

Il Capo dello Stato-maggiore generale . 
firmato Salasco. 


c 


Al sig. Luogotenente- Generale di Rricuerasio. 

Palianza . 38 gennaio 1850. 


Dichiaro ed attesto quanto segue: 

Il capo dello Stato -maggiore dell' armata mi consegnò un di- 
spaccio pel Gerierale comandante le regie truppe del ducato . un 
altro pel generale comandante la prima elivisione il marchese di 
Sommariva , da rimettersi al suo incontro, ed un terzo pel co- 
lonnello comandante eli piazza cavaliere Malpassuti ; didatti giunto 
a Pavia rimisi quello del colonnello. 

Giunto circa la mezzanotte dalli 3 alli à agosto in Stradella , 
seppi effluirvi a pernottare la prima divisione ; mi recai tostamente 
all’alloggio del generale di Sommariva, il quale levatosi dal letto 
jier ricevermi , gli consegnai il dispaccio a lui diretto , con una 
lettera particolare statami cemfidala da sno fratello. < 

Senza leggere il suo dispaccio , esso si fece ad interrogarmi 
se aveva qualche riscontro pel generale conte di Brichcrasio ; 
sull’affermativa, mi richiese di fargliene la rimessione, essendo 
a ciò autorizzalo dallo stesso tenente* generale , ma vedendo la 
mia perplessità a tale richiesta, allora mandò a chiamare il suo 
capo delio Stato-maggiore il marchese Giustiniani , e mi fece 
confermare dal medesimo il consenso ricevuto dalla S. V. per 
tale comunicazione ; allora sulla loro parola d’onore consegnai il 
plico al generale , che lesse solo . e sigillato nuovamente me lo 
consegnò , ed io partii alla volta di Piacenza , facendo il mio _ 
rapporto verbale alla S. V. lll. mm . 

Questo è quanto posso di certa ricordanza attestare , per es- 
sere fallo genuino. 

Nell’ aver l’onore di tanto esporre a V. S. III.— , le ripeto i 
sensi dell’ossequiosa mia devozione. 

Il comandante, firmato Baroeris. 


Digitized by Googlc 



Ih 

D 

Al Tenente-Generale 
Comandante il ducato di Piacenza- 

/ 

Dal quariier-generale ili Milano. 3 agosto 1818. 

« 

Ho ricevuto oggi , mentre S. M. giungeva alle porte di Milano, 
proveniente da Lodi, la lettera di V. S. Ili-"** del 2 corrente. 

Consegnai al primo segretario il conte Lisio le carte che le 
riguardano, ed informai S. M. delle disposizioni da V. S. prese. 

Il Ite vuole che la prima divisione , se già non si trovasse a 
Castel San Giovanni o Strade) la . vi sia avviata domani 4 , onde 
giungere il 5 a Pavia , ed il (ì riunirsi costà al rimanente del-, 
l'armata. 


Firma In Sauasco. 


E 

Dichiarazione. 


1/ infrascritto , nella già sua qualità ili commissario di guerra 
capo presso l’ intendenza generale d'armata nella passala guerra 
nella Lombardia . essendosi trovato nella ritirata deli' annata . 
dal primo a lutto il 15 agosto scorso anno 1848 in Piacenza . 
per attendere alla direzione di lutti i servizi di militare ammi- 
nistrazione in quella città, sotto gli ordini immediati del signor 
conte di Brielierasio , tenente-generale comandante del ducalo 
di Piacenza , dichiara ampiamente per la pura verità, che dietro 
gli ordini ricevuti dallo stesso signor Generale . col quale aveva 
l'onore di trovarsi in quei diflicilissimi frangenti in continua 
relazione, come siasi esattamente provvisto alla manutenzione 
di migliaia il’ uomini di diversi corpi del regio esercito . che . 
sbandali, provenienti dall'armata nella Lombardia si presen- 
tavano a quel commissariato di guerra, per ricevere i viveri, 
con essere stali radunati di mano in mano che apparivano al 
detto commissariato , e che per speciale, disposizione del prefalo 
sigino; generale di Bricherasio . per non lasciarli sparsi , e perchè 
fossero messi sotto la militar disciplina, per essere poi a tempo 
opportuno avviali ai_ loro corpi . venivano subitamente aggregali 
ai due corpi nono e decimo della brigata la Regina , fac.ienle 
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parte della prima divisione dell’armata , che si trovava in Piacenza 
sotto il comando del generale marchese di Sommariva , e come 
d’ordine del più sopradetto signor generale conte di Bricherasio 
siasi provvisto alla fornitura dei viveri, e d’ ogni occorrente, 
(luranle il suo soggiorno in Placenta , alla medesima prima divi- 
sione , cioè dal primo a tutto il due agosto , comepure nell’improvvisa 
sua partenza nella mattina delti 3 detto , alla volta dì Pavia , 
al servizio dei viveri , per lo stradale che doveva percorrere alla 
tappa di Stradella e Proni. 

Dichiara inoltre come per ordine del signor generale conte di 
Bricherasio siasi provvisto con precisione al servizio dei militari 
infermi e feriti , che dalla Lombardia venivano ad ogni momento 
trasportati in Piacenza, in numero assai considerevole, da oltre 
1500, coil’essersi , nel modo il più sollecito, insti (u iti i varii 
ospedali militari, mediante il grazioso e largo concorso di quella 
civica amministrazione, e di molte persone del paese, d’ogni ceto 
e condizione, che attendevano assiduamente a prestare i più minuti 
soccorsi a que’poveri infermi, e come per ordine dello stesso gene- 
rale signor conte di Bricherasio siasi provvisto, pria che le truppe 
Regie abbandonassero Piacenza , nella mattina delti 14 agosto al 
trasporto di detti ammalati, nel miglior modo possibile, alla volta 
di Voghera , per avere , occorrendo, ulterior direzione verso Ales- 
sandria , e come pochi d’essi infermi si lasciassero in Piacenza , 
cioè nel solo numero di 34 compresi tre ulTiciali alloggiati nelle 
case particolari, che in nessuna guisa erano suscettibili di trasporto. 

Dichiara infine che per ordine ed assistenza del sullodato 
signor generale conte di Bricherasio e colla sua autorità siasi 
riuscito a mettersi in salvo tutti i conseguenti magazzini del 
regio governo , in Piacenza , del valore d'alcuni milioni di 
lire, con essere stati trasportati a Voghera e da ivi nella citta- 
della d’Alcssandria , e tali magazzini erano composti di una 
grande quantità di merci d’ogni genere per servizio dell’armata , 
moltissimi equipaggi dei corpi che si trovavano di transito in Pia- 
' cenza per essere diretti all’armata in Lombardia , una grande 
quantità di pane biscotto (gallette ), e che stante l’assoluta man- 
canza di trovar mezzi di trasporto in que’ tristi momenti, fu 
forza di far requisire da ogni dove carriaggi d’ogni sorta , ed 
approntandosi di tale propizia circostanza il signor generale ora 
detto conte di Bricherasio ha suggerito ed ordinato all’ infra- 
scritto che si facessero colla medesima occasione pure trasportare 
a vantaggio del governo di S. M. numero duecento marmitte , mil- 
le duecento venticinque succhi nuovi ed ottanta casse- ferrate nuove , 
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cosa stata parimenti eseguita , oggetti questi che gli Austriaci 
abbandonarono iu una caserma in Piacenza nella loro ritirata 
sul principio della guerra. 

In fede di tutto quanto sovra, come cosa pure notoria a tutte 
le autorità locali in quell’epoca in Piacenza, ne spedisco la 
presente attestazione. 

Torino, il 6 febbraio 1850. 

Il Commissario di guerra iti ritiro , 
firmato Luigi Ramorino. 


F 

Sig. Generale , 

Dopo la partenza della prima divisione dell esercito piemontese , 
che aveva appoggialo sopra Piacenza ritirandosi dai campi di 
Lombardia nei primi d'agosto 1848, trovandomi comandante Tarti- 
glieria in quella città sotto gli ordini di V. S. IU. raa che coman- 
dava le regie troppe nel ducato di Piacenza, ebbi l'onore di fa r 
dirigere sopra Voghera le armi e munizioni da guerra che ancora 
in detta città si trovavano concentrate , la quale operazione 
fu eseguita con quella possibile diligenza, in proporzione dei 
piccoli mezzi di cui si ^disponeva ; e se alcune artiglierie di 
quella piazza colà si lasciavano, fu in forza delle instruzioni 
ricevute dal quartier-generale ; e ciò al fine di non somminis- 
trare poi alcun pretesto all’Austria, nel restituire il parco d’arti- 
glieria lasciato in Peschiera. 

L’ importante punto strategico , qual si è Piacenza , fu messo 
per ordine di V. S. Ill . m * in quello stalo di difesa proporzionato 
ai mezzi materiali che si avevano , facendo collocare sulla cinta 
di detta città e nei siti i più opportuni quelle poche artiglierie 
che in detta piazza si trovavano , pel servizio delle quali , in 
difetto di cannonieri, si presero dal corpo franco, che in allora 
faceva parte delle truppe colà riunite , quegli uomini che avevano 
servilo nell’artiglieria per maneggiare le medesime. 

Queste sono le informazioni che ho l’onore di trasmettere a 
V. S. 111.“*, in riscontro al di lei foglio in data d’oggi, nel 
mentre che mi pregio ec. 

Torino, l.° marzo 1850. 

firmalo M. Fontana capitano d'artiglieria 
Ali IH ‘no Sigs LuogA* Generale 
conte di Bricherasio. 

AB. A pag 0, lin 8 leggasi documento C invece di E. 


CENNI 


INTORNO ALLA RITIRATA 

DALLA 

LINEA DELL’ADDA A PIACENZA 

K S E G GITA 

DALLA \.‘ DIVISIONE DELL’ESERCITO PIEMONTESE. 

(Estratto dall’opera : Memorie e considerazioni sulla guerra 
dell’ indipendenza d’Italia negli anni 1818 e 1819, pag. 935 e 971 ). 


Seconda eilizivne. 


SOMMARIO. 

Importanza slraleeica di Piacenza. — Debolezza della linea dell’^dda 
dalla parte ove mette foce in Po. — Pericoli che minacciavano la divi- 
sione che stanziava a Grotta d'Adda. — Inevitabile necessità della 
ritirata di quel corpo. — Vantaggi che poteansi ritrarre dalla sua 
mossa sopra Piacenza. — Facilità di soccorrere Pavia passando ivi 
il Po. — Complicazioni fatte insorgere per impedire quella fazione. 

L 

La battaglia di Cusloza (26 luglio) aveva posto l’esercito pie- 
montese' nella dura necessità di abbandonare da prima la linea 
del Mincio, indi quella dell'Oglio. Da queste acque al Ticino orativi 
altri due fiumi, mediante i quali si sarebbe potuto frapporre una 
valida barriera aH’avanzamenlo del nemico. Questi due fiumi erano 
l’Adda ed il Po. Per giugnere alle sponde di questo non si ave- 
vano a percorrere che alcune miglia , e tosto da Bozzolo il Re 
avrebbe potuto giungere a Casalmaggiore , nel mentre che l’Adda 
non scorre che d" attorno a Pizziglieltonc e nelle vicinanze di Lodi 
e di Cassano, e per pervenire neH'uua o nell’altra di queste località 
conveniva sottoporsi ad una difficoltosa ritirata , clic non si poteva 
eseguire in meuodi tre o quattro giorni, trascorrendo per una via 
piatta , piana da tutti i lati , senza un’ elevazione di terreno nè a 
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diritta uè a manca , quindi all'alto priva di posizioni difensive ; e 
pure la si prescelse avendo il nemico alle reni, ed un nemico im- 
baldanzito dalla vittoria , c prevalente in cavalleria , alle cui evo- 
luzioni quelle vaste pianure sono cosi propizie. Da Casalmaggiore , 
invece, valicato il Po, le cui sponde erano entrambe in potere del- 
l’esercito regio, si sarebbe potuto da Colorito , Parma e Firenzola 
in Ire n quattro tappe, senza timore di nemici ai banchi , di ne- 
mici alla coda, arrivare a Piacenza . città ben più opportunamente 
situala che non Cremona, nè Lodi, uè Milano, sia elle si volesse 
attaccare, come nell'ipotesi di doversi difendere. 

In ogni caso, commesso l’errore di prescegliere la linea dell’Alida , 
era a Pizziglicllone , sostenuta da Piacenza , die si doveva 
far allo se si voleva preservare la capitale della Lombardia 
dalla nemica irruzione ; e questa sembrava esser» anche la 
primitiva idea «lei generale che aveva allora assunta nelle sue 
inani la direzione di quella ritirata ; ma dal momento che Piz- 
zigbellone veniva dichiarata inabile ad opporre la benché 
minima resistenza , perchè sprovvista di munizioni , vuota di 
vettovaglie, le parli laterali di quel linme perdevano ogni impor- 
tanza strategica , ed era affatto inutile I’ ostinarsi a contrastarne 
il passaggio al nemico; d’altronde, padroneggiando egli colle 
sue masse ambe le sponde dell’Oblio , era in sua balla il traghet- 
tarlo a Canneto o ad Orzinovi, e valicata l’Adda a Cassano, ove 
non avrebbe trovati ostacoli, perchè indifesa, sarebbe al certo 
giunto colie sue colonne alla capitale lombarda per altra strada , 
e molto prima dell’ oste capitanala dal He , avviluppandola in 
modo da tagliare ad essa la ritirata verso il Ticino ; e quando 
anche a Cassano si fosse veduto opporre qualche resistenza, gli 
Austriaci avrebbero potuto avanzarsi da Brescia e da Bergamo 
a Lecco nell’alta Lombardia, è slanciarsi da quel lato sopra 
Milano ; i fiumi ai nostri giiorui sono d’ impaccio agli eserciti 
che fuggouo, non già a quelli che si avanzano; pei vinti sono 
barriere soventi insormontabili, ostacoli ben lievi pei vincitori, 
ostacoli che per superarli basta il sacrificio di qualche giornata, 
o di qualche centinaia d’uomini, e nulla più. 

Notisi che Panna e Piacenza erano città molto devote al Re , 
e quesl'ullima poi tanto vasta da poter ricoverare un’ai'mata di 
50 mila uomini, ed anche nutrirli , avendo d’attoruo a sè un 
territorio molto ubertoso e nel quale si sarebbe potuto rinvenire 
in abbondanza biade, grani, carni e vini; e quindi l’esercito poteva 
a suo bell’agio rifocillarsi per rimettersi dal languore e daU’abbal- 
t i mento nel quale le privazioni, le sofferenze, la stanchezza l’avevano 
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"oliato. Da Piacenza inoltre ora breve e libera la strada per Ales- 
sandria, naturai base di operazione dell'esercito regio, che avrebbe 
potuto da colà ricevere molti rinforzile minacciare di fianco 
iladclzky, le cui masse non potevano non essere molto diradate, 
costretto come era a dover lasciare presici i i nelle varie località 
percorse dalle sue armi, ed a lasciarne dal più al meno, da Mantova 
in avanti , tanto sullo stradale di Cremona, come su quello di 
Brescia , onde tener aperte le sue comunicazioni coll’anzidella for- 
tezza. La posizione di Piacenza, die forma un triangolo con Ales- 
sandria e con Milano , valeva ben meglio da sola che non Pe- 
schiera , nè Pizzighettone, nè Palmanova . nè Bocca d’Anfo , nè 
quante altre mai fortezze e castelli; la poca o nessuna perizia in 
cose di guerra di cui dieder saggio i rettori dei nostri destini li 
fece serbare intatti , nel mentre, che dovevano essere e tosto de- 
moliti e smantellali , in modo che non potessero essere mai più 
riedificati; tanto più se remoti dal centro della monarchia , e se 
tenuti sprovvisti di vettovaglie e di munizioni , deficienti delle 
quali altro non sono che mucchi di sassi, e prigioni, anzi tombe 
dei presidii che vi si rinchiudono, e dei miseri abitanti che vi 
si rinserrano. Tra le tante altre ragioni che militavano per 
far adottare questa saggia e previdente misura, bastava il riflettere 
alla circostanza che, rimanendo quelle fortezze isolatee remote dal 
centro d’azione, non possono esser soccorse in caso di rovescio ; 
il presidiarle con forze imponenti sarebbe un farlo a pura perdila 
di uomini e di danaro , smembrando l’esercito ed impoverendo 
l’erario; il presidiarle debolmente è un voler esporre le guarni- 
gioni senza conservare le piazze, che ricadono con molla facilità 
in poter dei nemico, tanto più se questo nemico è l'Austriaco, il 
quale una volta poi che sia visi installalo, non può essere costretto 
ad uscirne che a gran stento, mentre egli ne torna al possesso 
con un tratto di penna ; cosi fece nel 1814 a tenore dell’armisti- 
zio Zucchi, cosi nel 1848 a termini dell'armistizio Salasco,c prima 
di questo alcune fortezze del Veneto avevano già soggiaciuto a 
tale infortunio, meno la splendida capitale, che protrasse la ni 'oltre 
la sua resistenza, perchè protetta dalla sua laguna, e perchè seppe 
crearsi un naviglio, e perchè ebbe a lottare con una potenza che 
non ha se non una flotta mercantile, e ben debole anche quella; e 
se l’x\uslriaco avesse perduta la Dalmazia, poteva allora abbru- 
ciare i suoi legni , per mancanza di analogo nutrimento onde ali- 
mentare anche quei pochi marittimi attrezzi che tuttora possiede. 
Piacenza invece, quasi limitrofa ad Alessandria, di fianco a Milano, 
non molto discosta da Parma e da Modena, bagnata dal principai 
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l'iumc delia penisola , e situala (piasi al lemlio estremo 'dei ilo* 
minii sardi, ipiasi a coniano colla Lombardia, non meno che col 
(•eiiovesato , poteva e doveva essere fortificata , o per lo meno 
fortemente presidiata, perchè la sua posizione strategica l'avrebbe 
posta in grado di poter formare l'appoggio della difesa dell’Alida, 
ed il nucleo di quella del Po; facile il soccorrerla, facile il vetto- 
vagliarla per terra e per acqua, poteva diventare la piccola Gibilterra 
del reguo dell’Alta- Italia, che non potè essere costituite perchè più 
in bontà che in energia spiccava il campione sceso in campo a pro- 
pugnarne i destini. Quella città poteva esser posta in rispettabile 
stalo di difesa e controbilanciare l’ importanza della fortezza di 
Mantova, nido nel quale l’Austriaco si rintana al primo imper- 
versare di nemica fortuna in Italia. 

Il possesso inoltre di quella cititi avrebbe potuto raddolcire i 
rigori dell’armistizio, migliorare le condizioni della pace, e forse 
conservare i ducati al Piemonte, col quale eransi, a vero dire, 
unificati non col mezzo della ideale fusione sancita coi decreti 
e colle leggi, ma con quella tenacissima della uniformità degli 
interessi locali e mercantili, e con quella della uniformità delle 
consuetudini , troppo divergenti tra Piemontesi e Lombardi per 
sperare una immediata concorde armonia tra due popoli d’ in- 
dole cosi diversa , di temperamento cosi discordante. 

II. 

Premesse queste preliminari osservazioni sull’ importanza stra- 
tegica e politica che il possesso di Piacenza aver poteva sui de- 
stini della guerra con varie vicende combattuta nello scorso 
1848, è tempo ornai di venire alla rettificazione di un giudizio 
con soverchia leggerezza e precipitazione emesso a pagina 82 di 
quest'opera , ove l’anonimo autore censura cosi amaramente la 
mossa verso quella città eseguila dal maggior generale coman- 
dante provvisoriamente la prima divisione, adoperando frasi 
equivoche ed espressioni così dubbie da lasciar supporre a chi 
legge , che il generale abbia fatto quella mossa di suo arbitrio, 
senza averne ottenuta l’abilitazione in proposito. 

Anche il generale Bava, che allora aveva assunta nelle sue 
mani la terribile risponsabililà di dirigere in capo l'esercito 
retrogradante, parla ei pure di quella fazione in un suo opuscolo 
(I) , libro di poca mole , quantunque di preziosissima storica 

(1) redi Relazione delle operazioni militari dirette dal generai Bava, 
pag 54 c seguenti. 
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importanza; ma almeno egli adopera termini più misurali, ed 
inoltre, come è dovere imprescindibile dello storico integerrimo, 
egli cita, anzi riproduce per intero anche i documenti giustifica- 
tivi, trascrivendo due lettere scrittegli dal generale d’Aix, quello 
appunto che comandava provvisoriamente la divisione anzidetta, 
e colle quali replicatamenle e. senza reticenze osservava che non 
era possibile il conservare le affidategli località, perchè l'Austriaco 
aveva il vantaggio delle posizioni, e la facililà di prevenirlo a Pia- 
cenza, laonde. per evitare maggiori disastri, egli manifestava sin da 
principio l’inesorabile necessità di ritirarsi, e suggeriva di prevenire 
l’Austriaco in quella direzione , mossa cli’ei proponeva un giorno 
prima di eseguirla, quindi lasciava lutto il tempo necessario per 
coutromandurla , ove la si fosse trovala inopportuna. 

Per venire , se è possibile, alla rettificazione di quanto si è con 
tanta inesattezza su questo particolare asserito, è d’ uopo di 
narrare le fazioni eseguite da quel piccolo corpo dal giorno 31 
luglio al 1. “agosto .giorno neiquale, a norma degli ordini ricevuti, 
partiva dalla linea dell’Adda per Piacenza, e da questa città alla 
volta dellaStradella. Composta di due sole brigale, ed anche queste 
mollo deboli dopo tanti fatti d’armi cui prese parte nel corso di 
quella campagna, l’anzidelta divisione non annoverava ornai nel 
suo seno più di sei mila fanti circa degli 8820 di cui era forte 
ai suo valicamenlo del Ticino nel marzo di quell’anno; seguivnnla 
(re squadroni di cavalli, che se a completo numero sarebbero stati 
forti di 5C0 cavalieri, erari ridotti a 120, séparé vi arriva-, 
vano; nè traeva con sè che tre batterie, due da campagna ed 
una a cavallo, nessuna di posizione; quindi tulle di piccolo calibro; 
più erari la compagnia bersaglieri comandala dal bravo capitano 
Lions, distintosi cotanto in quella campale stagione non meno che 
nella successiva. Ripassata. l’Adda pel ponte di barche a Grotta 
d’Adda, il generale che guidava quelle truppe si uniformava all’or- 
dine ricevuto a Cremona prima di partirne, quello cioè di collocarsi 
colle sue truppe nei villaggi che costeggiano l’ anzidetto fiume dalla 
parte ove mette foce in Po, e nei quali evasi stabilito molto tempo prima 
di quanto portava la seconda disposizione in data 31 luglio dal 
quarlier generale in Codogno. stando al cui tenore avrebbe dovuto 
occupare ledesignate posizioni l’indomani a sera, cioè sull’imbrunire 
del successivo giorno f.° agosto. 

Ciò che aggrava vieppiù la sventura degli eserciti in rolla è la 
dubbiezza , l’oscillazioue che insorge a predominare nei consigli 
di chi ne regge i destini. Duci abilissimi, avvezzi alle vittorie, sog- 
giacquero essi pure, dopo le sconfitte , alla imperiosità delle cir- 
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costanza, ilanilo ai generali subalterni orditile conti-’ ordini l’uno 
m opposizione all’altro, ciocché accresco I’ imbarazzo già porse 
stesso enorme di dover difendere una linea minacciata dal vinci- 
tore, a’ cui vivaci attacchi devonsi sottrarre colle vinte colonne, 
col materiale da guerra, colle artiglierie, i feriti, gli ammalali, e 
lutto il traino immenso che ingombra ai nostri giorni le mosse 
delle armate. Fortunatamente che il generale comandante quella 
divisione si attenne al primo ordine die aveva ricevuto a Cremona; 
in caso diverso, se si uniformava al secondo ricevuto da Gndogno, 
egli arrischiava di arrivare nelle designale località allorquando 
erano già in poter del nemico, come è facile il persuadersene dal 
riassunto dei falli di cui vado a compendiare la narrazione. 

Valicala l'Adda nella notte ilei 50 al 51 luglio , deviando dalla 
strada postale che mette a Pizzigheltone , il getterai d’Aix di Som- 
mariva, che guidava quella divisione in causa della malattia del 
generale d’Arvillars , aveva avuta la precauzione di far occupare 
fortemente Castelnnovo, villaggio che sorge, quasi lambente il fiu- 
me, da due battaglioni del 6.° comandati dal colonnello del reg- 
gimento. e da un distaccamento Aosta cavalleria, per sorvegliare le 
sponde. Quindi egli aveva di suo moto proprio e per maggior pre- 
cauzione fatte ritirare tutte le barche dalla parte della riva destra 
dell’Adda , cioè dalla paj'le di Milano e Piacenza, ed aveva fallo 
trattenere un piccol vapore che faceva il tragitto sul Po sino a 
Piacenza; ma. a tenore degli onUni ricevuti, ei dovette lasciarlo 
libero, perchè di privata proprietà ; e questo eccessivo rispetto 
a tali diritti, che lo stato di guerra costringe talora a conculcare, 
fu una delle cause le più efficaci che concorsero a promuovere i 
rovesci del piemontese esercito in quella campagna. 

Appena ebbe prese queste misure ed attentamente esaminale 
le posizioni in cui aveva avuto ordine di stabilirsi, e perlustrale 
quelle tenute dal nemico, il generale Sommariva , comandante 
quella divisione, ebbe tosto la scoraggiante certezza clic nessuna 
resistenza da quel lato poteva riuscire a buon fine ; e tale fu l'o- 
pinione degli ufficiali comandanti le diverse armi , e particolar- 
mente di quelli dell'arligl ieria , i quali appoggiavano la loro op- 
uione alla circostanza della poca larghezza che il fiume offriva , e 
perciò facile ad essere valicalo, se non in una parte, in un’altra 
qualunque di quella costa; alla natura «lei terreno molle, fangoso, 
basso , quindi non atto a sostenere l'erezione delle batterie ; ag- 
giungevano che, quand’anche, superati tanti ostacoli , si fosse riu- 
scito a collocare in posizione i pezzi , correvano gran pericolo di 
essere perduti, dal momento che, piccioli ed al basso, nonavreb- 
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Itero pollilo lottare colle folgori austriache di grosso calibro e 
collocale in allo, e pretelle dalle case ivi sorgenti appunto a riva 
«lei fiume, e dietro le quali stavansi al riparo ; riparo che mancava 
ai nostri , i quali avrebbero dovuto avere ed il tempo e gli ordini 
per atterrarle; conchiudevano che, una volta arrischiali i cannoni 
in quella malaugurata posizione, non era più possibile il ritirameli 
per porli in salvo, giacché l'inimico dalla sua elevata e coperta 
posizione avrebbe fulminati c uomini e cavalli, e si sarebbe im- 
padronito di quelle artiglierie, rimaste immobili al loro posto per 
mancanza d’inservienti e di mezzi analoghi a trasportarle altrove. 
Supponcvasi meno improbabile il poter battere gli Austriaci 
appena iunollrali si fossero nelle anguste vie che scorrono tra 
Muletto e Maccastorno. 

Il nemico era giunto nella notte del 51 luglio nelle sue po- 
sizioni ^alla parte opposta del fiume , ciocché prova che non vi 
era un momento a perdere, e tosto, approfittando dei vantaggi 
del terreno sovrastante a quello occupato dai Piemontesi di 8 metri 
almeno, aveva piazzalo i suoi cannoni, coperti dalle case che 
costeggiano le alture radenti l’Adda, c tosto, cominciava il fuoco 
dall’alto per proteggere i suoi lavoratori che costruivano il ponte 
pel valicamento del fiume; mediante questo fuoco egli tempestava 
sul bivacco occupato dalle regie truppe nei luoghi lambenti il 
fiume. Cadendo qua e là alcuni uomini feriti od uccisi dai gros- 
sissimi proiettili e dai razzi lanciati dagli Austriaci , gli avamposti 
e tutto il battaglione Mollarti, ufficiale di rara bravura, scorgendo 
impossibile più a lungo soggiornare in que’ luoghi . si ripiegarono , 
«; lo stesso fecero gli artiglieri della batteria a cavallo , premurosi 
di evitare i guasti cui sarebbero senza dubbio soggiaciuti gli 
uomini e lutto il materiale dell’artiglieria. 

Scorgendo affatto* impossibile il poter rispondere al fuoco dei 
nemici e render loro danni per danni , noi permettendo le località 
e le tante altre circostanze già enumerate, il generale comandante, 
la divisione cominciava verso le ore 6 a dare alcune disposizioni 
preliminari di ritirata , mentre ne attendeva l’ordine positivo dal 
generale in capo , cui aveva scritto per la seconda volta su questo 
particolare ; e non era senza timore che il tentativo di passar ì’Adda 
da «{uelle parli non fosse che uno dei solili stratagemmi di guerra 
per lenerloa bada colà, mentre il nemicoavrebbe potutoda Cremona, 
valicando il Po, trasferirsi a Piacenza, ed inslailarvisi , e precludergli 
così l’unica via di ritirata tuttora aperta e sicura. Il generale in 
capo, che non era sul luogo, non poteva farsi un'idea della gravità 
delle circostanze e dell’eminenza del pericolo che minacciava quelle 
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truppe, abbandonate in quell'angolo remoto tifila linea, esposte a 
■lue allaccili e dal lato dell'Alida e da quello del Po, quindi suscel- 
libili di essere prese Ira due fuochi dalle colonne austriache , 
già poderose sulle sponde opposte di quei due fiumi. 

E lauto è vero che il generale Sommariva fino dal primo momento 
aveva presunta la inesorabile necessità di eseguire quella mossa 
retrograda iu causa del pericolo che insidiava il suo piccolo corpo . 
esposto anche ad essere totalmente interciso e dal rcsio defor- 
mata e da Piacenza, che egli nel rendere informato il generale, 
in capo, appena giunto al suo posto, della precaria posizione in 
cui Irovavasi, diceva fra le altre cose, clic lu linea (li operazione 
per Piacenza potrebbe essere compromessa qualora il nemico get- 
tasse un ponte sul Po, ciocché gli era agevole il fare, essendo 
padrone di Cremona, separala quasi dal solo fiume dnU’anzidelta 
città. 

Il generale in capo rispondeva promettendo soccorsi di uomini 
e di cannoni , e le necessarie ambulanze, sempre che ritornassero 
da Piacenza , ove erano stale dirette , del pari che il gran parco di 
riserva , come lo attesta lo stesso generale Bava a pag. 92 del 
succitato opuscolo ; prova che la ragione comandava di dirigersi 
a quella volta , e che anzi la primitiva idea era appunto quella di 
eseguire la ritirala verso quella città ; e se si deviò da qjiella saggia 
risoluzione, fu in causa dello slancio cavalleresco del He, non già 
di una misura anteriormente discussa, e dietro l’adesione del con- 
siglio di guerra , come si usa dai capitani nei casi complicati c 
nelle difficili emergenze. Intanto il generale comandante la prima 
divisione , scorgendo crescere il pericolo ritardando ad eseguire 
quella ritirata, scriveva una seconda lettera all’anzidelto generale 
in capo, che la rese di pubblica ragione inserendola nel succitato 
suo opuscolo nel documento che porta il n.° 14, e che era così 
concepita: La posizione in faccia a Grolla d’ Adda non è suscetti- 
bile di essere difesa dall’ artiglieria, perchè dominala da una riva 
che ha 8 metri di comando, nè v'ha posizione su quella riva ove si 
possa stabilire batterie; tale è l'opinione dell’artiglieria; frattanto 
il ponte sta costruendosi, ed io mi affretto di riunire le truppe per 
prendere la direzione di Cornovecchio , S. Stefano, Mezzana e 
Piacenza. L’esecuzione degli ordini contenuti nell’ordine di V. E., 
in datu d'oggi, diventa impossibile nello stato attuale delle cose, 
ove la disseminazione sopra una lunga linea non potrebbe accennare 
che a rimanere forzali in un punto qualunque ; per il clic non 
vi è altro mezzo che di ritirarsi su Piacenza; degni far avvisare 

i Pizznjheltone ; indi ili lapis: è varcalo il ponte. 
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Dopo aver dal« quel preavviso, che era già il secondi» trasmesso 
in poche ore , il generale comandante la prima divisione predis- / 
ponevasi ai primordiali preparativi di ritirala , avvisando in pari 
tempo il maggior generale Trotti, comandante l’altra brigala (la Re- 
gina), di starsene pronto ad assecondare quel movimento ; con- 
temporaneamente a questo preavviso giungeva a Cornovecchio lo 
stesso generale in capo, che dice aver trovalo quella brigata sotto 
le armi, cosa naturalissima , essendo a fronte del nemico; quel 
maggior generale gli comunicava allora l’ordine in quel momento 
ricevuto dal maggior generale comandante la divisione . quello cioè 
cui poc’anzi alludevasi, di tenersi pronto ad assecondare il movimento 
retrogrado verso Piacenza. A primo slancio il generale in capo 
succitato sembrava volesse recarsi a Grotta d’Adda per riconoscere 
lo stato delle cose, ma forse . conosciutolo dai rapporti che potè 
ivi avere senza muoversi dal suo posto, cangiò di parere ed ordinò 
al maggior generale comandante la brigala Regina di eseguire 
gli ordini ricevuti e di far conoscere l’approvazione a quella 
mossa al generale d’Aip (p. 83, linea 50); e tosto si allontanava 
per dirigersi alla volta del quartier-geuerale, allora a Codogno. 
Appena ricevuto quel dispaccio, il generale Som moriva ordinava 
di cominciare il concentramcnto delle sue colonne disseminate 
nelle varie posizioni già occupate . operazione che ingoiò varie 
ore di tempo in causa della distanza che correva dall'ima al- 
l’altra, e quindi, riunite che furono, si posero in moto polla 
loro destinazione a Piacenza , ove quel piccolo corpo giunse 
intatto in pieno militare contegno, seco conducendo tutta l’arti- 
glieria, e cosi costituito accampatasi sotto la città , serenando 
fuori delle mura lungo l’argine del Po. 

S. E. il generale Bava dice ncll’anzidetto suo opuscolo, che egli 
era partito da Codogno per Cornovecchio verso le ore 7 antimeri- 
diane di quel giorno l.° agosto, ed in posta, nell’intenzione di 
contramandare l’ordine della ritirata e conservare le posizioni sulla 
riva destra; ma che, giunto colà (pag. 85), trovò una parte della 
brigala Aosta, tulli gli equipaggi ed una grande quantità di arti- 
glierie che già avevano oltrepassalo il villaggio; ed in questa as- 
serzione la memoria non parmi l’abbia bene servito, cosa facilis- 
sima d’altronde ad accadere in quei momenti di trambusto , ed 
in mezzo all’ avvicendare di tanti avvenimenti luttuosi ed impre- 
veduti. Molli testimouii oculari assicurano che gli equipaggi veduti 
dal generale in capo in quella fugace scorsa falla a quella parte 
della linea , e da lui supposti colà per effetto della incominciata 
mossa retrograda di quel corpo a quella volta , erano in fatti 
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ad esso appartenenti , ma giunti colà per moro cflello del caso 
e per un equivoco di strada, equivoco nato in causa deH’nscurità, 
per cui nella notte invece di prender a sinistra la via di Metello, 
avevan presa la destra , che li conduceva a Cornovecchio, 

Calcolate poi le distanze ed il tempo, si potrebbe provare con 
tutta l'evidenza che il generale Dava prese un abbaglio nel sup- 
porre e nell’asserire (pag. 85) di aver ivi veduta gran parte della 
brigala Aosta con molta artiglieria e carriaggi, mentre in quel 
momento la brigata Aosta era tuttora immobile nelle sue posizioni 
a Meletto, Castel nuovo e nelle adiacenze ; e quand anche (ciocché 
sarebbe inesatto) avesse eseguito qualche movimento, questo non 
poteva esser veduto dal generale in capo nelle ore mattutine e nel 
breve spazio di tempo elicei dimorò a Cornovecchio, giacché non 
meno di dueore si richiedevano pel conceutramento delle colonne, 
due per viaggio, c forse anche tre, dunque prima delle 11 quelle 
truppe noh furono colà e non potevano essere giunte alle ore 7 
al di là dell’anzidetto villaggio. 

L'equivoco adunque , equivoco, come già dissi, facilissimo a na- 
scere in quei trambusti, provenne dall’avere il generale in capo 
veduti gli equipaggi colle scorto, e da lui supposti fossero le co- 
lonne retrogradanti della brigata Aosta ; ed anche questi equipaggi 
non erano là per colpa nè per negligenza del generale comandante 
la divisione, ma bensì pereffetto dell’ ingolfamento che accadde sulla 
strada che essi avevano percorsa, venendo da Cremona, cose tutte 
naturali a succedere in quelle confusioni. Quel che è di fattosi, 
è, che lutto collima a provare che le truppe erano bensì pronte a 
partire al primo cenno dalle loro rispettive posizioni, ma che non 
le hanno effettivamente evacuate se non se dopo che il generale 
che le comandava aveva ricevuto l’avviso dal generale Trotti della 
conferma del gen. Bava della progettata mossa verso Piacenza, e 
tu allora che, levando i campi , si diresse a quella volta, nè prima 
crasi fallo il ben che minimo movimento dalle prefisse stanze. 

111. 

La divergenza adunque che corse Ira il modo di vedere del 
generale subordinato che comandava la divisione sul posto, e quello 
del generale in capo che standosene lontano gli aveva ordinalo di 
occupare quelle posizioni, si riduce a questo, che l’uno sul luogo 
reputava, dal primo colpo d’occhio dato alle località, che non erano 
suscettibili di difesa, pei motivi tosto ed in iscritto e replicata- 
mente rassegnati nello spazio di poche ore, mentre l’altro, lontano. 
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supponeva possibile il perseverarvi luti’ al più mediante dei rin- 
forzi di artiglierie, che infatti (gli aveva fatti dirigere a quella 
volta , e fatti ritornare indietro appena ebbe veduto, ancorché ad 
una certa distanza, la debolezza naturale di quella parte. della 
linea ; ed a che mai avrebbe giovato il raddoppiare il numero dei 
cannoni, se non vi erano opportune località per piazzare neppur 
quelli chè si avevano , senza esporli a divenire preda del nemico 
in uno cogli uomini che li maneggiavano? 

Che le posizioni occupale dagli Austriaci sulla sponda sinistra 
del fiume sormontassero di molti metri quelle tenute dai Piemon- 
tesi ; che il terreno da questi occupato non fosse propizio alia 
erezione delle batterie , e che queste corressero pericolo di essere 
|>erdute appena collocale in qualsiasi parte di quella costa, e che 
mancasse il concorso dei zappatori del Genio spediti altrove, e 
lutti i necessari utensili relativi, sono circostanze notorie e facili 
ad essere verificate da chi conosce i luoghi, o che può averne no- 
zioni geografiche anche senza averli veduti ; e quindi ne viene di 
conseguenza che , non stando in poter dell’ uomo ij fare l’im- 
possibile , non saprei come ragionevolmente si possa rimproverare 
a quel generale di aver trascuralo di opporsi alla erezione delle 
batterie nemiche e quindi al passaggio del fiume, passaggio d'al- 
tronde che gli Austriaci avrebbero indi a poco potuto eseguire dal 
lato stesso di' Pizzighetlone , fortezza abbandonala, non già in 
causa della mossa della 1.* divisione alla volta di Piacenza, ma 
perchè non era munita del corredo di munizioni né di vettovaglie, 
come ingenuamente il confessa lo stesso generai llava nella suc- 
citata sua operetta a p. 85, lin. 55, per cui ne risulta, che l’ab- 
bandono delie posizioni a Grotta d’Adda fu effetto , non causa , 
dell’abbandono di Pizzighetlone, come per soverchia fretta nel 
pronunciare il giudizio, o per inesattezza nei rapporti, erasi sen- 
tenziato. 

Che la opposizione al passaggio del fiume a Grolla d’Adda fosse 
nella linea dell’impossibile, anche volendo sacrificare tutta la 
divisione, credo che i falli e le indagini sulla configurazione del 
terreno l’abbiano abbastanza piovalo; restano ora ad esaminare 
altre due osservazioni fatte a carico del generale, quella cioè che 
egli avrebbe potuto protrarre la difesa , e farsi eziandio assali- 
tore , visto la qualità delle truppe che egli aveva sotto i suoi 
ordini , qualificale come le migliori brigale dell’esercito, (fucsie 
esagerate pretensioni vengono poste in campo dall’anonimo autore , 
a pag. 2, con queste identiche parole: « Quel generale aveva sullo 
di sè dite delle noslre migliori brigale, Ire batterie e Ire scjua- 
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droni Aosta cavalleria, per cui avrebbe potuto non solo opporsi 
con successo alla costruzione del ponte, ma anche assalire coti 
piena fiducia di vittoria le truppe che già lo avessero passato ». 

Prima di rispondere a queste pompose e sonore parole vorrei 
dimandare al suolato anonimo autore (dato anche che quel gè- 
urlale potesse disporre effettivamente di quei mezzi di resistenza) 
a che cosa mai avrebbero servilo i cavalli, i cannoni e le truppe, 
se il generale comandante quella divisione si fosse attenuto al- 
l'ordine dato dal quarlier generale da Codognn il giorno 51 , 
col quale gli si prescriveva di trovarsi il domani a sera (che è 
quanto dire al tramonto del l.° agosto) nelle designate località, se 
sino dalla notte antecedente le nostre truppe, in alto di respingere 
l' invasione nemica . orali già attaccate dagli Austriaci , le cui po- 
sizioni erano cosi favorevoli per proteggere l'erezione del ponte ì 
Il nodo gordiano sarebbe stalo allora tagliato o sciolto, come meglio 
gli pare , giacché tutte le posizioni sarebbero state preventiva- 
mente in poter degli Austriaci, e conveniva abbassare le armi senza 
iteppur quasi tirare un colpo di fucile. Ad ogni modo, cominciando 
dal ribattetela prima asserzione, dirò che questa prolungata re- 
sistenza era entrata nella mente del generale e dei comandanti 
le varie armi appena era usi veduti costretti di rinunciare ad ogni 
opposizione al passaggio del fiutile , proponendosi di approfittare 
degli angusti viottoli . tra i quali il nemico sanbbe stato costretto 
d'ingolfarsi per progredire da Melello a Cornovecchio; ma dal 
momento che gli Alemanni avevano libero il varco da Pizzighet- 
Ione, che non aveva vettovaglie tla nutrire il presidia, nè munizioni 
per rispondere al fuoco degli assediatiti , e dal momento che da 
Cremona essi avrebbero potuto |>er la strada di Mouticeili pre- 
venire la 1‘ divisione a Piacenza, e quindi contendere la ritirata 
alle truppe piemontesi a quella volta ; il generale in capo , che 
si trovava appunto sul luogo e che aveva co’suoi ordini, se non 
comandalo , al certo approvato quel movimento retrogrado alla 
volta deH'auzidella piazza , avrà bette colla -sua perspicacia pre- 
veduta la inutilità d’ogni ulteriore resistenza, e pensando che non 
vi era un momento da perdere , confermava saggiamente gli or- 
dini con lauta opportunità dati dal generale Sommariva , co- 
mandante quella divisione , cui altro scampo non rimaneva che 
il pronto ritirarsi alla volta di Piacenza. 

Per far conoscere poi quanto illusorie fossero le di lui speranze 
anche dal lato della fiducia , che dovevasi riporre nella qualità 
delle truppe, che infatti si erano molto distinte nel corso della 
campagna, basterà, a mio credere, di riprodurre alcuni brani 
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del tante volte citato opuscolo iltd generale Bava, allora, se non 
di nome, di fatto generalissimo dell’esercito retrogradatile, triste 
gloria riservatagli dalla sorte , la più triste cui un generale possa 
soggiacere, giacché sono per lo più sterili di gloria i gravi pe- 
rìcoli, gli stenti cui si espone per salvare le sgominate colonne 
dal totale esterminio di cui sono minacciate ; udiamolo , e ne 
raccapricci ogni buon Italiano ; è il generale medesimo che parla, 
spettatore ed attore, soldato e duce, e storico ad un tempo. 
Ecco la sua pittura dell’esercito in ritirata (pag. 87): Questi sol- 
dati . pochi giorni prima così coraggiosi , erano divenuti pusil- 
lanimi ; temevano fin l’ombra del pericolo , nè più si riputavano 
in sicurtà, se non allorquando trovavansi in grandi masse. Indi 
prosegue alla seguente pag. 88: mentre si eseguivano i miei or- 
dini, vidi che molti soldati fuggivano pei campi , per cui dovetti 
spedire il drappello che formava la mia scorta ad inseguirli e 
ricondurli alle file, intanto una tivnlina di vigliacchi si abban- 
donavano sul suolo, protestando di non poter più oltre marciare. 
Coloro che oziavano nelle città remolo dal campo di battaglia , 
potranno forse -tacciare di esagerazione queste parole del generale 
in capo, ma quelli che erano presenti a quella ritirala, dovranno 
meco convenire , che il quadro manca ancora di molte tinte , 
che il renderebbero palese in tutta l’orridezza c he agli occhi dei 
teslimonii oculari apparve. 

Ora io domando, se era da pretendersi che quella sola divisione 
fosse per «fuggire a questo universale avvilimento, a questa orrenda 
demoralizzazione cui tutte le altre truppe soggiacquero; e se i 
generali pervennero a contenerla, si fu al certo appunto perchè 
quelli che ne a avevano allora il comando, godevano Bui ter a ed illi- 
mitata fiducia delle truppe che avevano tante volle condotte alla 
vittoria. Ma se avesser voluto condurle inutilmente al macello 
contro la mitraglia austriaca, o farle morire di fame, di sete, di 
‘caldo e di stento tenendole in cordone lungo quella parte dell’Adda, 
come erasi .divisato; se avesser voluto costringere gli artiglieri a 
collocare i cannoni in batteria, che era quanto dire di dare quei 
preziosi depositi in mano al nemico, credo che avrehber trovato 
non poche contrarietà, non lievi opposizioni. Quando un esercito 
ha perduto la fiducia di sé stesso, è come un corpo die abbia 
perduta la vitalità; e se questa fiducia non potè essere uè conservala 
uè rinvigorita nelle colonne nel cui seno stava il Re, così amato 
e venerato dalle sue truppe, come mai potevasi sperare di ridestarla 
mediante l’azione d’un generale relegato all’estremità diurna linea, 
avviluppato a manca, a destra, di fronte dal vittorioso nemico, il cui 
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solo nome, e specialmente quello tle’siioi feroci Croati, incuteva in 
quc'giorni di sventura tanto terrore nei soldati piemontesi, quanto 
quello di Cosacco negli infelici soldati del grande esercito nnpo' 
Iconico che vagavano smarriti nelle solitudini della Russia, nella 
sventurata, campagna dell'anno 1812? 

Una prova poi che la mossa sopra Piacenza non aveva dispia- 
ciuto al generale in capo, come la sola linea incontrastabilmente 
designata da tutti i capitani antichi e moderni, e quindi quella che 
dovevamo pur noi tenere nella nostra ritirala, l'abbiamo nelle sue 
parole al Re, al quale egli medesimo la proponeva come misura 
di salvezza, ciocché chiaramente rilevasi a pag, 86, linea 13 del 
precitato opuscolo, ove dice che non Ita abbandonalo quel propello 
se non dopo lo slancio cavalleresco del He di portarsi alla difesa 
dei braci Milanesi. E per quanto taluno potrebbe asserire che 
una tale proposta non l’abbia fatta che dopo l'abbandono delle 
posizioni di Grotta d'Adda, altri però, con qualche probabilità di 
colpire nel vero, potrebbe opinare che egli vi fu indotto dalla con- 
siderazione c dal convincimento che la linea dell’Alida non si po- 
teva più conservare dal momento che Pizzigheltone, che ne era 
il perno, perchè fortificala e parallela, e sostenitrice della parte 
più remota verso la foce di quel fiume in Po, veniva abbandonala, 
ed abbandonata perché priva di munizione, priva di vettovaglie, 
quindi un corpo estinto da cui nulla eravi a sperare, non perchè 
gli Austriaci si fossero aperto uno sbocco altrove, sbocco d’altronde 
che già avevano da Cremona a Monticelli, da Brescia a Cassano, 
e da qualunque altra palle in somma che ad essi fosse piaciuto 
per intercidere l’esercito sardo da Milano, e quindi da Torino, 
quindi da Alessandria. Dunque ben lungi dal biasimare la mossa 
opportunissima l'atta verso quella città dal generale che comandava 
provvisoriamente quella divisione , doveva servire di scuola a tutte 
le altre colonne dell’esercito del Re, Una prova che la ritirata verso 
quella direzione entrava nelle mire del quarlicr-gcneralc, se non 
altro, come da eseguirsi nel caso che la linea dell’Adda non fosse te- 
nibile, l’abbiamo nell’ordine dato al gen. Sommariva dai duca di 
Dino, ufficiale addetto allo stato-maggiore, ed incontrato dalla 1* 
divisione in uno dei villaggi intermedi! tra Cornoveccliid e Piacen- 
za; quello cioè di fare un piccolo allo a S. Stefano, che giace sul 
nodo congiuntivo della strada tra l'anzidelto villaggio, Piacenza e 
Codoguo, per proteggere il quartier-generale ed il Re, nel caso si 
dirigesse alla colla di quella città; tanto era quel punto creduto 
strategicamente essenziale. 

Tutto adunque dalla fatta analisi chiarisce che Piacenza e non 
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Milano era la direzione che si era come ultimo rifugio designalo 
prlla salvezza dell’esercito; d’altronde, in ogni caso, la conserva- 
zione di quella città avrebbe gellato nella bilancia un gran peso 
come fatto compiuto, per unirla agli Stati sardi, o per lo meno, 
poteva servire di compensazione nei patti deU’armislizio,nd in quelli 
della pace. Nè so comprendere come una risoluzione così avventata, 
cosi vitale peila salute dell’esercito siasi adottala senza discu- 
terla, senza neppure consultare i generali per udire le loro ragioni 
prò e contro, indi passarla ai voli e porla in esecuzione, se appro- 
vata dalla maggioranza, come usano tulli i capitani, e come usò 
sempre lo stesso Ile in contingenze meno pericolose, meno decisive; 
d’altronde, anche dopo presa quella sciagurata determinazione, eravi 
tempo più che sufficiente per richiamare quel piccolo corpo alla difesa 
di Milano, facendolo venire a Codogno, Casal-Puslerlengo e Lodi; 
e se si confermò l’ordine di mandarlo a Piacenza, è segno che lo 
slancio cavalleresco del Ile. non il calcolo, non i precetti strategici 
Itati cooperalo a cangiare la linea di ritirala preventivamente 
stabilita. 

Per amor del vero però non posso astenermi dal fare qualche 
osservazione sulle seguenti linee che trovo a pagina 89 del tante 
volle citato preziosissimo libretto del sig. generale- Bava, e qui 
parola per parola riprodotte: 

II maresciallo temeva che i nostri movimenti retrogradi avessero 
uno scopo strategico, quello forse d’attirarlo in posiziona da noi 
determinate; ma l'abbandono senza resistenza del punto impor- 
tante di Grolla d’ Adda, , che strascinò con sé quello di tutta la 
linea, fu il fatto che meglio gli aperse gli occhi sulle nostre vere 
circostanze, siccome egli ebbe poi a manifestare. 

Mi perdoni il signor generale Bava, ma questa volta non posso 
dividere la sua convinzione su questo particolare, giacché la ma- 
niera cou cui quella ritirata si eseguiva, a modo di fuga e di 
precipitosa fuga, doveva allontanare ogni sospetto a tale rapporto, 
e nessuno meglio del generale stesso deve esserne convinto, e ba- 
sterebbe leggere le sue espressive parole, a tale proposito sparse 
nel corso di quell’uperelta per trasfondere in ogni lettore una 
persuasione che i fatti stessi avvalorano nel modo il più espli- 
cito, il più irrevocabile. 

Io suppongo piuttosto, come poc’anzi rimarcai, che il mare- 
sciallo lladelzky, mollo abile anche nelle frodi guerresche, non 
abbia fatto attaccare il punto di Grotta d’ Adda se non se per 
fare una diversione tenendo a bada quel corpo, mentre con altre 
truppe avrebbe tentato il colpo decisivo sopra Piacenza , come 
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|iiù lardi fece mostra di dirigerò gli attacchi sopra Vigevano per 
sorprendere Merlata; e per persuadersi di questo, liasla riflettere 
quanto breve fosse la via da Cremona a Piacenza, da questa città 
ad Alessandria, senza che nessun ostacolo si frapponesse per 
impedire agli Austriaci d’impadrnnirsene, tanto più che a quel- 
l'epoca In maggior parte della gioventù era partita dal Piemon- 
te per ingrossare l’esercito, che lo Stalo era quindi vuoto di mi- 
lizie. meno qualche battaglione della riserva e dei depositi; e se 
il nemico avesse eseguila qnella manovra . chi avrebbe difesa la 
capitale, citi avrebbe preservala l'unica fortezza dello Stato dal 
cadere nelle mani degli Austriaci? 

IV. 

\ 

Sgraziatamente da quella, saggia e ben calcolata mossa nè l'e- 
sercito nè l'Italia poterono trarre profitto in causa di sommile 
imprevidibili complicazioni; quella mossa avrebbe potuto salvare 
la Lombardia, ponendo l’esercito che ne propugnava i destini al 
coperto dietro un baluardo inespugnabile, riaprendo le linee di 
comunicazione coll’unica base di operazione ad esso confacente, 
e dalla quale non avrebbe mai dovuto staccarsi. Ciò che sono per 
dire è di grande iuportanza nella storia dei tempi, e siccome vado 
a narrare ciò che vidi coi miei proprii occhi, e mille e mille altri 
videro al paro di me, e siccome ai fatti cui accenno vi presero parte 
varii personaggi, così questi potranno smentire quanto qui si as- 
serisce, se credessero nella ben die minima parte alterata la veritlà. 

Gli ordini ricevuti per istrada dal duca di Dino, ufficiale addetto 
olio stato-maggior-generale , imponevano al maggior generale 
comandante provvisoriamente quella divisione di porsi , giunto che 
fosse a Piacenza, sotto gli ordini del tenente generale Biclie- 
rasio, comandante quella piazza, alla cui volta l'auzidetto ufficiale 

10 precedeva per annunciare il prossimo arrivo di quelle truppe. 
Appena giunto sotto le mura di quella città , il generai Somma- 
riva domandava tosto gli ordini analoghi a chi spellava il darli, 

11 tenente generale succitato rispondeva che non aveva ordini a 
dare, non avendone ricevuti di sorta, meno la verbale comuni- 
cazione dell'unzidello uflìzialc di stato-maggiore. Dopo di che 
riuniva un consiglio di guerra, le cui decisioni portavano clic 
quelle truppe dovessero coprire e difendere la città. 

Presumendo forse quel tenente generale die il consiglio di 
guerra da lui radunalo e presieduto aderirebbe al suo desiderio. 
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di Dino die senza fermarsi se ne era ritornato tosto al quar- 
tiere generale, che avrebbe dirette immnntinenti quelle truppe alla 
volta della S t rade Ila , nell’ intenzione forse di difendere il Pie- 
monte ; ma il consiglio riunito una seconda volta perseverava 
nel suo proposto, quello cioè che la divisione rimanesse in Pia- 
cenza, supponendo e con ragione che da colà avrebbe potuto col 
Piemonte difendere la Lombardia e dar molto a pensare al ma- 
resciallo Rudetzky prima dt precipitare la sua mossa alla volta 
di Milano. Intanto dal quartier-generale , tuttora a Lodi , ris - 
pondeasi tosto rimproverando acremente quel tenente generale co * 
mandante di Piacenza di avere allontanata quella divisione dalla 
città ; ma siccome , stando al tenore di quanto egli aveva 
fatto dire al quartier-generale col mezzo deH’aitzidelLo duca di 
Dino , dovevasi ritenere che quel corpo fosse partilo polla sua 
destinazione, cosi soggiungessi: ma posto che quelle truppe tro - 
vansi alla Strade Ila , parlano subito per Pavia , ove avreb- 
bero potuto dirigersi da Piacenza stessa passando colà il Po , e 
si avrebbe ordinato questo movimento se non si avesse dal Re 
avuta la certezza che fossero già altrove al loro destino. 

Questa lettera giungea a Piacenza mentre la prima divisione 
si trovava ancora colà ; ma il generale Bricherasio , invece di 
dirigerla a Pavia, che era la strada più breve, volle mandarla a 
Stradella. per esser coerente a quanto aveva fatto dire al quartier- 
generale, e quindi insistè perchè si dirigesse a quella volta onde 
potesse da colà ricevere gli ordini opportuni; ma tacque affatto la 
clausola del progettato soccorso da spedirsi alla volta di Pavia, ed in- 
giungeva unicamente al generale che comaudava quel piccolo corpo 
di attendere alla Stradella le posteriori disposizioni; ma colà giun- 
to, il generale Sommariva, ignaro di tutte queste mistificazioni, rice- 
veva l’ordine di rimettereil comando di quelle truppe al generai Trotti , 
senza mai aver avuta nè conosciuta la disposizione di muovere in 
soccorso di Pavia; e così partitosi dalla sua divisione , essa giun- 
geva a poche miglia da quella città tre giorni dopo, e scia- 
guratamente di sei ore preceduta dagli Austriaci , ritardo che non 
sarebbe accaduto se il tenente generale, cui spettava di dare gli 
ordini in proposito, avesse fatto dire al quartier-generale che la 
elivisione trovavasi ancora a Piacenza , o se da questa città l’avesse 
mandata direttamente a Pavia, od anche dalla Stradella, lontana 
poche ore di cammino da quella città, senza far sciupare ad essa 
un tempo cosi prezioso in tante incertezze , ed in allora Pavia 
non avrebbe soggiaciuto all’ invasione nemica, ed il generale che 
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coma iula va quel piccolo corpo avrebbe potuto acquistare uìiovi titoli 
alla stima ilei suoi commilitoni ed alla riconoscenza della patria. 

Una prova dm il tenente-generale Bricherasio aveva luti’ altra 
volontà die quella di conservare Piacenza, nè di difendere Pavia,, 
la si ha nelle notevoli circostanze , sulle quali citiamo tutta l'at- 
tenzione dei lettori. Mentre appunto l’anzidella prima divisione 
toccava le mura di quella città , e che si usavano dal tenente- 
generale di Bricherasio tante tergiversazioni perchè non vi pren- 
desse stanza , perché non ricevesse a tempo le disposizioni che 
il qnnrtier-geiierale gli aveva date intorno alla mossa sopra Pavia, 
da quella città medesima, da Piacenza, e nel giorno e nell’ora 
stessa in cui vi arrivava quel soccorso , partivano ma dalla parie 
opposta, cioè dalla porla S. Antonio, che mette a Stradella, tutte 
le truppe od almeno la maggior parte di quelle che trovavansi 
nella città, e ne partivano alla spicciolata e non già in contegno 
militare, ma bensì a guisa di sbandati, a piccolissimi gruppi 
senza ufficiali, senza cavalleria, senza corredo di cannoni, mar- 
ciando a tutto loro piacimento , soffermandosi come e dove vo- 
tavano , chè non eravi chi li comandasse, nè tampoco chi s’in- 
teressasse per loro onde avessero, almeno pagando, quanto ad 
essi abbisognava per satollare i due più urgenti bisogni della vita, 
la fame e la sete. Ascendevano forse quelle soldatesche a cinque 
mila uomini circa, misti di tutti i reggimenti di linea, di ber- 
saglieri , e delle guardie , con alquanti dragoni , ma a piedi. 
Questa desolante processione di fuggiaschi cominciava dal centro 
della città in Piacenza , e continuava fino a Castel S. Giovanni 
ed alla Stradella ; le strade e le piazze ne erano tutte ingombre 
nella notte dal l.° al 2 di agosto ; mentre che nel dopo pranzo 
di quel giorno il corso che dalla piazza grande .nell’ anzidella 
città conduce arila porla anzidella era pieno e zeppo di vetture 
cariche di casse di munizioni, sopra le quali stavano scrìtte a 
caratteri cubitali le indicazioni del calibro delle carluccie che 
contenevano c l’arma per cui dovevano servire, senza che ad 
esse vegliasse nè una sentinella , nè una guardia qualunque. 
Tutte le strade maestre poi non solo . ma anche le strade 
laterali e sino le campagne adiacenti, da Piacenza alla Stradella , 
erano piene di soldati, non meno che lutti i villaggi iuterniedii, 
cioè S. Nicolò, Botto- Franco , Ponte-Didone e Sarmato ; tutte 
le bettole, le osterie, gli alrii delle chiese o delle cascine non 
bastavano a ricoverarli ; la loro affluenza era cosi enorme , 
cosi inaspettata , che mancavano non solo di pane , di cui 
erano sprovvisti tulli i fornai e tutti i rivenditori , ma eziandio 
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dì acqua, scomparsi essendo siilo gli attrezzi per attingerla dai 
pozzi , e durante quella stagione estiva , x dominando un caldo 
eccessivo al segno, die il termometro segnava oltre i 25 gradi 
all’ombra. Chi era presente a quel lacerante spettacolo , e die 
ebbe ad ammirare la pazienza e la rassegnazione del soldato pie- 
montese in mezzo a tante privazioni , durerà fatica a prestare * 
fede agli orrori commessi da quei soldati medesimi nello scorso 
marzo a Novara ed altrove. 

Se queste truppe, che abbandonavano Piacenza in modo cosi 
strano nel giorno l.° agosto, uscendo da una porla mentre la 
prima divisione vi si avvicinava dall’altra, avessero conservala 
la loro militare attitudine ; se gli ufficiali , invece di correre fret- 
tolosamente avanti in calesse, avessero seguito i loro corpi , i 
loro battaglioni , le loro compagnie, i loro pelottoui; se vi fosse 
stalo il necessario accompagnamento dì-cannoni e di cavalli, quelle 
truppe avrebbero potuto formare l’antiguardo del corpo diesi voleva 
e si doveva dirigere sopra Pavia, ove avrebbero potuto giungere in 
tempo, cioè nel mattino del 5 agosto, e quindi prevenirvi gli 
Austriaci. Ma i destini dell’ Italia , come quelli di tutte le altre 
uazioni , non istanno più dal 1815 a questa parte sulla punta 
delia spada dei guerrieri , nè dipendono ornai dagli strategici 
concepimenti dei capitani , bensì dalle complicazioni della poli- 
tica , nei cui misteriosi recessi non è dato ora di penetrare. 

Ma un giorno , sciolto il freno degli umani riguardi, la storia, 
squarciando il denso velo che ricuoprc gli avvenimenti , sotto la 
cui sferza lauto geme la misera Italia . la storia un giorno, squar- 
ciando questo tenebroso mistero, ci additerà quali fossero i veri 
molivi della problematica determinazione di muovere colP esercito 
sotto le mura di Milano per difenderla... o per sacrificarla. Clic il 
Ile in uno slancio cavalleresco di sovrano c di padre dei nuovi 
suoi sudditi l’abbia nella sua niente concepita, sarà forse vero, e 
chi conobbe 1’ animo suo generoso, deve prestare intera lede a 
questa versione; d'altronde, commossi come esser dobbiamo dal 
triplice infortunio della sconfitta , dell’abdicazione c della morte, 
cui egli soggiacque, e della morte nell’esiglio, in terra straniera , 
lungi dall’Italia, cui aveva consacralo ogni bene su questa terra, 
e da quanto aveva di più caro al mondo come sovrano e come 
padre; addolorali dal tremendo ed enorme infortunio che pesò 
sui destini di quel grande, le cui ceneri sono ancora calde, di 
quel grande die osò staccarsi dalla lega dei Ile per stringere al- 
leanza coi popoli , senza misurare la profondità della voragine 
che apriva sotto i suoi piedi, dobbiamo imporci al certo molti 
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e molli riguardi, olio devono vincerla come la vincono sulla pue- 
lilo vanagloria ili volerne sindacare gli alti e le azioni; e se 
questo strategico errore. In veramente suo, dobbiam rassegnarci 
al destino, fremerne, ma lacere. 

Molti falli posteriori però avvalorano il sospetto che una tal 
mossa gli sia siala suggerita per aver poscia il destro di pren- 
dere il pretesto tifila mancanza di munizioni per gettar sopra i 
suoi aiutanti la colpa di noli aver saputa difenderla, e se questo 
potesse avverarsi, non si potrebbe attribuire a questa perfìdia altra 
ragione elle la smania di comprimere i moti repubblicani susci- 
tali dalla debolezza e dalla sconfida, mentre la vigoria e la vit- 
toria gli avrebbe raffrenati da prima, poscia col tempo «istinti. 
Ad ogni modo, mi asterrò per ora da ogni sentenza su questo 
come su tanti altri falli, ni tenendomi fedele ai scusi del program- 
ma clic sta in fronte dell’opera, e nel quale si dichiara che il 
g indie io inappellabile della storia spetta ai posteri, il corredo 
dei materiali ai contemporanei. ■* 

Più medilo però sii quella mossa, piti la trovo inesplicabile, 
non potendo comprendere conio si potesse avere fonduta speran- 
za di difendersi in una città situata in una vasta pianura, città 
estesa, quindi avviluppala in mi lungo circuito, senza una po- 
sizione a favor della quale opporre qualche resistenza contro 
iin’arnialn numerosa, agguerrita, e 'die seco traeva mia formi- 
dabile cavalleria ed immenso materiale di attrezzi da guerra . 
tanto di campagna die di assedio. 

A suo tempo vedremo die lo medesime posizioni di Casalmag- 
giore. die dovevano servire di perno alla mossa retrograda del- 
l’esercito piemontese nel 1848. erari quelle medesime che avreb- 
bero agevolalo le sue mosse offensive nel 18-19; mosse che. se 
avessero progredito di conserva con quelle della squadra die do- 
minava l'Adrialico, il Iricwloralo nazionale vessillo avrebbe sven- 
tolalo a fianco deU'iiiignrica bandiera , e cosi avremmo spinti 
sotto alle mura di Vienna i guerrieri italiani , i cui padri , tra 
quali molti vivono tuttora, e tra le angòsce ddl’esiglio, i cui 
padri, dico, fecero per ben due volte echeggiare la lama del 
loro valore sino sulle sponde del Danubio, partendo dal Mincio 
e dall’Adige e ricongiungendosi colle schiere del gran capitano, 
che vi erau giunte dalla Schelda, dalla Senna, dal Reno; ed in 
questo amplesso tra gli Itali ed i Franchi guerrieri Napoleone 
ne traeva sicuro preludio di vittorie e di trionfi, e l'aquila im- 
periale allora spingeva ardilo il volo verso le metropoli dei più 
antichi regni, dei più potenti imperi. 
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